
Aumento del tasso di occupazione com-
plessivo (dal60,7%del1997al 64,3%
del 2006), di quello femminile (dal
51,8% al 57,1%) e di quello dei lavora-
tori anziani (dal 35,7%al 43,5%) e, pa-
rallelamente, calo, seppur lento, del tas-
so di disoccupazione (dal 9,8%
all'8,2%), anche di lunga durata (dal
5%al3,6%).Così potremmo riassumere
idati quantitativi più rilevanti dellaStrate-
gia europea per l'occupazione (SEO)
che, inaugurata dai Capi di Stato e di
Governo nel novembre del 1997, ha
da poco festeggiato il suo decennale.
Tuttavia, fermarci alla semplice elenca-
zione dei dati quantitativi sarebbe un er-
rore. Non solo perché, così facendo,
peccheremmo di miopia, ignorando il
peso di altri fattori, economici e sociali,
sul miglioramento delle performances
dei mercati del lavoro europei. Ma an-
che perché trascureremmo l'importanza
in termini qualitativi della SEO stessa. Il
coordinamento delle politiche degli Sta-
ti membri sulla base di strumenti non giu-
ridicamente vincolanti quali raccoman-

dazioni e comunicazioni, lo scambio di
buone pratiche, gli esercizi di peer-re-
view e di benchmarking sulla base dei
rapporti presentati annualmente dalle
autorità nazionali, i processi di appren-
dimento reciproco, oggi ampiamente
diffusi in ambiti nei quali non vi sarebbe
altrimenti spazioper l'interventodelle isti-
tuzioni comunitarie ed essenza stessa
anche della Strategia di Lisbona, trova-
no la loro origine proprio nella Strategia
europea per l'occupazione. Il suo lan-
cio, reso possibile dall'introduzione nel
Trattato di Amsterdamdi un titolo specifi-
camente dedicato all'occupazione - co-
ronamento questo di un complesso pro-
cessopolitico enormativo voltoa ricono-
scere una dimensione sociale alla Unio-
ne europea - si spiega essenzialmente
con la volontà degli Stati europei di tro-
vare soluzioni coordinate e condivise di
fronteal problemadella crescentedisoc-
cupazione, percepito in tutta la sua ur-
genza alla fine degli anni Novanta. Gli
Stati membri decisero quindi di orienta-
re le loro politiche nazionali in materia

di occupazioneattornoaquelli che, suc-
cessivamente, sarebbero stati definiti "i
quattro pilastri" della SEO: occupabili-
tà, imprenditorialità, adattabilità e pari
opportunità. Occupabilità per assicura-
re ai lavoratori gli strumenti per essere in
grado di fronteggiare le transizioni pro-
fessionali; imprenditorialità per favorire
l'avvio di nuove imprese e lo sviluppo di
quelle già esistenti; adattabilità per au-
mentare la capacità di lavoratori ed im-
presedi reagire rapidamenteai cambia-
menti economici; pari opportunità per
combattere le discriminazioni sul merca-
to del lavoro. Concepiti inizialmente in
maniera piuttosto rigida, i quattro pila-
stri sono stati progressivamente sostituiti
da categorie più ampie, quali ad esem-
pio misure attive e preventive per il mer-
cato del lavoro, sviluppo del capitale
umano e apprendimento lungo tutto l'ar-
co della vita, invecchiamento attivo,
qualità ed attrattività del lavoro, lotta al-
la economia sommersa, rafforzamento
della dimensione locale. Una rimodula-
zione della SEO e dei suoi contenuti re-
sasi inevitabile anche per trovare rispo-
ste convincenti ad altri obiettivi via via
emersi come prioritari, tra cui la necessi-
tà di assicurare la competitività europea
sulla scena internazionale, di reperire ri-
sorse umane flessibili e qualificate, di
contrastare la segmentazione dei mer-
cati e di assicurare la sostenibilità dei si-
stemi di protezione sociale e, in questo
modo, la sopravvivenza del modello so-
ciale europeo.
Una strategia, quella per l'occupazio-

ne, ancora in divenire come dimostra il
suo recente riorientamento attorno alla
flexicurity e all'obiettivo di garantire una
maggiore flessibilità e una maggiore si-
curezza per i lavoratori e le imprese eu-
ropei. Una sfida sicuramente impegnati-
va, per vincere la quale le istituzioni co-
munitarie e gli Stati membri possono pe-
rò contare su un metodo di coordina-
mento collaudato, che in questi dieci an-
ni è stato capace di portare frutti impor-
tanti in termini di modernizzazione dei
mercati del lavoro nazionali.

AnnaMariaSansoni

Approfondimenti
Per approfondimenti e per i documenti
fondamentali richiamati nell'articolo ve-
di in www.fmb.unimore.it, nella sezio-
ne riservata all'Indice A-Z, le voci Strate-
gia di Lisbona, Strategia europea per
l'occupazione, Flexicurity e Libro Verde.
Per approfondimenti vedi anche A.M.
Sansoni, Flexicurity per avvicinarsi a Li-
sbona, in Conquiste del lavoro del 14
dicembre scorso.
Il temaè stato oggettodi specifici appro-
fondimenti all'interno negli Osservatori
di giurisprudenza e politiche comunita-
riedel lavorodella RivistaDirittodelle Re-
lazioni Industriali.

a cura di Adapt - Fondazione
Marco Biagi, Scuola interna-
zionalediAlta formazionein
Relazioni industriali e di la-
voro
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Sei giovani italiani
di età compresa fra i
18 anni e i 34 anni vi-
vono con almeno un
genitore: 7 milioni
368 mila individui,
in netta prevalenza
uomini, incagliati in
un’interminabile fa-
se transitoria. Sono i
bamboccioni, espres-
sione irriverente usa-
ta dal ministro del-
l’Economia Padoa
Schioppa per indica-
re i giovani-non auto-
sufficienti. O bam-
boccioni, appunto:
secondo alcuni vitti-
me di se stessi, secon-
do altri del sistema,
della precarietà, del-
l’impoverimento dei
lavoratori. A studia-
re le statistiche e la lo-
ro evoluzione si sco-
prono due cose. In-
nanzitutto, c’è una
correlazione tra la
permanenza in fami-
gliae il deterioramen-
to della certezze del
lavoro (almeno del
primo lavoro). Il lie-
veaumento negli ulti-
mi due anni della per-
centuale di under 34
che vivono con geni-
tori è contestuale al
decremento (dal
47,7 al 46,7%) dei
giovani occupati e al-
l’incremento (due
punti percentuali) di
chi è in cerca di occu-
pazione. In secondo
luogo, c’è un fenome-
no recente rappresen-
tato da un processo
di adattamento - tar-
divo - all’instabilità
delle prospettive. La
permanenza a casa
non è l’unica rispo-
sta messa in campo
dai giovani. Per ave-

re un minimo di pro-
gettualità gli under
34 devono industriar-
si, e il canale scelto
per farlo è,ovviamen-
te, la rete.
Kijiji (uno dei princi-
pali siti di annunci
gratuiti locali), utiliz-
zando i dati delle ri-
cerche effettuate e de-
gli annunci inseriti
dagli oltre 1 milione
800 mila utenti men-
sili, ha ricostruito il
repertorio dei nuovi
mestieri e delle solu-
zioni (offerte e cerca-
te) per arrotondare le
entrate di fine mese.
A Milano, centro ne-
vralgico delle reda-
zioni giornalistiche,
impazzano gli annun-
ci di giovani che si
candidano come foto-
grafi e promoter. Nel-
l’universitaria Bolo-
gna la maggioranza
di offerte sono per
mansioni da cuoco e

pizzaiolo. A Napoli e
Roma spiccano le ri-
chieste di operatori
call center. A Firen-
ze si cerca più di tut-
to un posto da pro-
grammatore del com-
puter. A Torino chi
cerca un lavoro, si of-
fre, più che altrove,
per il ruolo da badan-
te. Il mestiere più ri-
cercato in assoluto è
l’hostess, presente
nelle classifiche di
tutte le città e partico-
larmente gettonato
grazie anche alla or-
mai diffusa realtà fie-
ristica. Al punto che,
per cercare lavoro, i
giovani inseriscono
parole chiave ricolle-
gabili ad eventi speci-
fici.
Su Kijiji si trovano
annunci anche molto
singolari: c'è chi cer-
ca telecronisti del
campionato di calcio
in inglese per siti

web stranieri; chi,
con particolari attitu-
dini all'acquisto, si of-
fre nella figura di mi-
stery shopper; chi, ri-
volgendosi soprattut-
to ai giovani, è in cer-
cadipromoter che ab-
biano il compito di
baciarsi in metropoli-
tana per coinvolgere
il pubblico alla parte-
cipazione di un con-
corso. E ancora chi,
nella Categoria Ca-
se, affitta una camera
o un posto letto an-
che per brevi periodi.
Addirittura coppie
già "avviate" che pur
di poter rientrare nei
propri costi, sono di-
sposte a rinunciare a
un poco della propria
privacy affittando
una camera della pro-
pria abitazione e met-
tendo a disposizione
ogni genere di servi-
zio.
Nella Categoria Ani-

mali, dogsitter e pet-
sitter si offrono, per
7 euro circa l'ora, di
accompagnare i cani
al parco o anche solo
di dargli da mangia-
re. In concomitanza
di festività, ragazzi e
ragazze mettono a di-
sposizione il proprio
tempo per accudire
animali domestici di
chi parte per le vacan-
ze. Nella Categoria
Servizi c'è (addirittu-
ra) chi offre le pro-
prie doti manuali per
montare i mobili
Ikea (a domicilio).
Nella Categoria Ac-
quisti, c’è chi oggetti
che non servono più
o propone lo scam-
bio di oggetti con i vi-
cini di casa o quartie-
re. Dopo oltre 10 an-
ni di perdita del pote-
red’acquisto dei sala-
ri, torna anche il ba-
ratto.

Ilaria Storti

SuccessidellastrategiaUeper il lavoro

Il cinismo dell'azienda che risparmia sulla
flessibilità deve essere superato: deve finire. La
legge Biagi va completata e il protocollo del 23
luglio va in questa direzione: la flessibilità deve
essere pagata di più dalle imprese e deve avere
maggiori tutele. Queste sono le nostre sfide di
domani. Con queste parole Raffaele Bonanni,
segretario generale Cisl, ha esordito durante un
importante convegno a Roma che ha coinvolto
protagonisti di primo piano del mondo politico,
sociale e del lavoro. I lavori, organizzati dall'Ai-
dp Lazio (l'Associazione italiana per la direzio-
ne del personale) in collaborazione con
Adapt-Fondazione Marco Biagi si sono concen-
trati sulla necessità sempre più urgente, nono-
stante le vicissitudini politiche di questi giorni
che di certo non agevolano una continuità di in-
tenti, di rivedere l'attuale sistema normativo in
materia di diritto del lavoro in rapporto anche
alle linee guida diramate dalla Commissione eu-
ropea nel recente Libro Verde. Materia spinosa
e complessa che ha dato luogo a non poche e
aspre divergenze, sia in ambito europeo che nei
territori nazionali. Il Libro Verde della Ue, in-
fatti, suscita non poche perplessità sul modo di
far evolvere il diritto e i mercati di lavoro, e fino
ad oggi ha raccolto consensi solo fra le associa-
zioni imprenditoriali. Ma le discussioni sono so-
lo agli inizi. Di certo, rispetto alla mole dell'or-
dinamento italiano, la Comunità europea spin-
ge verso una progressiva e decisa semplificazio-
ne delle regole che siano in grado di soddisfare
con meno ingessature e rigidità la maggiore ri-
chiesta di conoscenza che il mercato del lavoro
oggi impone. Il mercato chiede maggiore com-
petitività? Maggiore produttività? Certo, si ri-
sponde, nessuno vuole tirare il freno all'econo-
mia, ma non sulla pelle dei lavoratori. "Come
già riferiva Bonanni - ha sottolineato Tiziano
Treu, presidente commissione Lavoro del Se-
nato - dobbiamo completare l'opera della rifor-
ma Biagi. È necessario sfoltire una legislazione
farraginosa e affrontare il sistema degli ammor-
tizzatori sociali per dare maggiori tutele ai lavo-
ratori flessibili". In poche parole: tutelare me-
glio quella fetta di lavoro a termine (16%) che,
a tutt'oggi, nonostante le innovazioni delle leg-
gi Treu e Biagi e i correttivi del pacchetto del
Welfare, continua ad essere gestito male. E a
soffrire dei gap intollerabili rispetto alle tutele
del lavoro indeterminato. Gli obiettivi sono am-
biziosi: sposare flessibilità di impiego con qua-
lità e motivazione al massimo livello è impresa
non facile. Nonostante i numeri che sono con-
fortanti. Il tasso di disoccupazione in Italia è
sceso al 6%. La metà di quello registrato prima
dell'avvio delle riforme Treu e Biagi del merca-
to del lavoro. In dieci anni le imprese italiane
hanno creato oltre 3 milioni e mezzo di posti di
lavoro in più. Tuttavia, rimangono i nodi colle-
gati al livello di partecipazione al lavoro rispet-
to alla media europea, la disoccupazione giova-
nile e quella femminile. E la questione, sempre
più drammatica, dei salari.

Floriana Isi

LabattagliadellaCisl:
flessibili ebenpagati
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